


     Sotto
le stelle del 
Cinema

Bologna, 
dal 19 giugno al 14 agosto 
Piazza Maggiore 
ore 21.45

Venerdì 22 luglio 2022
Serata promossa da 

Omaggio a Rai Cinema
L’UFFICIALE E LA SPIA
(J’accuse, Francia-Italia/2019)

Regia: Roman Polanski. Soggetto: dal romanzo di Robert Harris. 
Sceneggiatura: Roberth Harris, Roman Polanski. Fotografia: Paweł 
Edelman. Montaggio: Hervé De Luze. Scenografia: Jean Rabasse. 
Musica: Alexandre Desplat. Interpreti: Jean Dujardin (Marie-Georges 
Picquart), Louis Garrel (Alfred Dreyfus), Emmanuelle Seigner (Pauline 
Monnier), Grégory Gadebois (comandante Joseph Henry), Hervé 
Pierre (generale Charles-Arthur Gonse), Didier Sandre (Raoul 
Le Mouton De Boisdeffre), Mathieu Amalric (Alphonse Bertillon). 
Produzione: Alain Goldman, Luca Barbareschi per Legende, R.P. 
Productions, Rai Cinema, Eliseo Cinema. Durata: 126’

Introduce Paolo Del Brocco

Il film parla dell’Affare Dreyfus, un soggetto che è rimasto nella mia 
testa per molti anni. In questo vasto scandalo, probabilmente il più 
grande della fine del XIX secolo, si intersecano errori giudiziari e an-
tisemitismo. Per dodici anni, l’Affare Dreyfus divise la Francia, portan-
do scompiglio anche nel resto del mondo. Ad oggi è uno dei simboli 
dell’ingiustizia politica e di cosa si possa arrivare a fare in nome dell’in-
teresse nazionale.

Roman Polanski

L’Affare Dreyfus come un appassionante thriller ottocentesco zeppo di 
personaggi e di dettagli che in poco più di due ore resuscita non solo 
uno dei casi più intricati e rivelatori della storia moderna europea, ma 
tutta un’epoca. Ovvero una mentalità, una società, un assetto tecnolo-
gico e morale sicuramente lontanissimo ma per certi versi incredibil-
mente vicino a quello attuale. […] Si sapeva che in questo progetto, dalla 
lunga gestazione, Polanski aveva visto echi e riflessi di molte delle sue 
vicende personali. Non ci si aspettava che tanto coinvolgimento produ-
cesse un film così impeccabile, controllato, equidistante. […] Il punto di 
vista, dall’inizio alla fine, è quello del colonnello Picquart (Jean Dujardin), il 
nuovo capo dei servizi di intelligence, ex superiore del capitano Dreyfus, 
blandamente antisemita come la stragrande maggioranza dei militari 
francesi all’epoca, che inizia ad avere i primi dubbi sulla sua condanna 
quando scopre fino a che punto sia sciatta e vulnerabile la gestione dei 
dossier. Per poi individuare incoerenze, smagliature e addirittura pro-
ve false fabbricate ad arte contro il capitano, colpevole solo di essere 
ebreo. Dreyfus (un irriconoscibile Louis Garrel) appare pochissimo, all’i-
nizio e alla fine […].
Ma il grosso di questo film che ha il passo, la luce, i colori, verrebbe voglia 
di dire gli odori dell’epoca, è costituito dalle indagini di Picquart e dai suoi 
scontri con gli ‘esperti’ (fantastico Mathieu Amalric grafologo che non 
crede letteralmente ai suoi occhi) e con lo stato maggiore di un esercito 
che era tutta la sua vita, ma di cui scopre poco a poco tutto il marcio e il 
cinismo. Anzi forse si rimpiange un poco che non venga dato maggior 
spazio ai rapporti di Picquart con Ėmile Zola, che avrebbe scritto il famo-
so J’accuse, e con il futuro primo ministro Georges Clemenceau, che 
lo sostengono nella sua battaglia. Mai forse l’ipocrisia nascosta dietro la 
grandeur era stata dipinta con maggior forza. Anche perché Polanski ha 
avuto l’ostinazione e l’intelligenza di girare il film non in inglese, come era 
previsto all’inizio, ma in francese. Mobilitando, negli innumerevoli ruoli di 
contorno, mezza Comédie Française. Per dare alla vicenda e ai suoi pro-
tagonisti una verità che sarebbe semplicemente evaporata nell’eterno, 
insopportabile inglese delle grandi produzioni internazionali.

Fabio Ferzetti


